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Veglia di preghiera nella “Redditio Symboli”

Omelia

Milano-Duomo, 24 settembre 2004

«Date loro voi stessi da mangiare»

La fede nell’Eucaristia ci apra alla missione
Carissimi giovani,

a ciascuno di voi rinnovo il saluto che ho rivolto all’inizio di questa Veglia: «La pace sia con voi». 

Quella che vi auguro è la pace del Signore, diversa dalla pace che gli uomini sanno realizzare (cfr. Giovanni 14, 27). È lo “shalom” biblico, la pienezza di tutti i beni promessi da Dio, che trovano il loro vertice e la loro sintesi nella salvezza operata e donata dal Signore Gesù.

È quella pace che costituisce il desiderio più profondo del cuore di ogni uomo. È la stessa pace di cui ha immenso e drammatico bisogno questo nostro mondo attraversato da innumerevoli ingiustizie, insanguinato da tante violenze, guerre e vendette, lacerato dallo sconvolgente dilagare del terrorismo.  

Questa è la pace che questa sera, insieme a tutti voi giovani, voglio implorare dal cuore misericordioso di Dio. La imploro come suo dono, mentre con voi prego, con umiltà e con fiducia incrollabile, per la liberazione di tutti i sequestrati e perché la ragione e almeno un barlume di umanità tornino a prevalere anche nei cuori induriti e accecati di chi, ricorrendo all’intimidazione, alla violenza, all’odio e al ricatto, tiene prigionieri gli innocenti e alza la propria mano omicida contro persone inermi e indifese. Invoco la pace per il martoriato popolo dell’Iraq, per le terre dell’Ossezia e della Cecenia, per Gerusalemme e per tutta la Terra Santa, per gran parte dell’Africa – dal Darfur all’Uganda, alla regione dei Grandi Laghi – e per ogni altra area del mondo. 

Dalla “Redditio Symboli” una sfida per ciascuno di noi

Con il saluto, vi dico anche la mia gioia di poter vivere con voi il momento della Redditio Symboli, momento importante e significativo per i diciannovenni, per i diciottenni, per tutti i giovani della nostra Diocesi. 

È questo il momento nel quale voi, carissimi diciannovenni, “riconsegnate” quanto avete gratuitamente ricevuto nel vostro cammino di crescita umana e cristiana, in particolare “restituite”, come frutto che in voi si è sviluppato, la fede che vi è stata tramandata e donata. È davvero un momento solenne, perché – davanti al Vescovo, ai vostri preti, alle vostre suore, ai vostri educatori, agli altri giovani e a tutta la nostra Chiesa di Milano – dichiarate apertamente il vostro proposito, fermo e generoso, di vivere questa stessa fede come distintivo o “tessera di riconoscimento”, anzi come anima e respiro vitale di tutta la vostra esistenza nei gesti concreti di ogni vostra giornata. 

È quanto ciascuno di voi ha fatto oggi pomeriggio nella Basilica di Sant’Ambrogio mettendo nelle mie mani la propria Regola di vita. Essa è un piccolo grande gesto, perché con questo segno concreto affermate di voler mettere Gesù al centro della vostra esistenza, riconoscete e credete che lui – lui solo – dà senso pieno alla vostra vita, è la roccia su cui costruire il vostro futuro, è il pane di vita per l’oggi e per l’eternità.

Con voi diciannovenni, questa sera sono presenti anche i diciottenni della nostra Diocesi. Per loro è il momento di iniziare lo stesso cammino che voi avete già percorso, di intraprenderlo con entusiasmo e con gioia, attirati dal vostro esempio, accompagnati dall’amicizia e dalla guida di quanti vogliono loro bene, sostenuti dalla nostra preghiera.

Ma, come ho detto, questo è un momento significativo anche per molti altri giovani, che sono venuti in Duomo per iniziare da qui un nuovo anno pastorale nel segno della freschezza, della generosità, della disponibilità piena a lasciarsi raggiungere e plasmare da Cristo, il Signore, per compiere poi, in piena libertà e con viva responsabilità, scelte definitive di vita o nel matrimonio o nella verginità. Siate forti e coraggiosi, carissimi giovani, nel dire il vostro “sì” al Signore, qualunque sia la vocazione che vi rivolge. Ditegli di sì, con gioia e senza alcuna paura di rimanere delusi, anche se vi chiede di dedicare a lui solo con cuore indiviso tutta la vostra esistenza, nella vita consacrata o nel ministero di diacono o di prete. 

Per tutti, la “Redditio Symboli” è un momento che ci interpella e ci provoca. A tutti noi, seppure con modalità diverse, chiede di fare sempre più nostra la fede che ci è stata donata nel Battesimo, di lasciarci trasformare da questa fede, di testimoniarla e di trasmetterla agli altri con una vita rinnovata. 

L’Eucaristia: il “mistero della fede”

Questa fede, lo sappiamo, ha il suo “cuore” vivo e palpitante in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. 

E, proprio per questo, al centro della nostra fede sta il mistero dell’Eucaristia. «Infatti – come ci ricorda il Concilio –, nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua» (Presbyterorum ordinis, n. 5). L’Eucaristia è il dono per eccellenza che Gesù ha fatto alla sua Chiesa, perché – dice il Papa nella sua enciclica sull’Eucaristia – è il dono di Cristo stesso, «della sua persona nella sua santa umanità, nonché della sua opera di salvezza» (Ecclesia de Eucharistia, n. 11). Così, sotto i piccoli e umili segni del pane e del vino, noi incontriamo realmente il Signore Gesù nel suo Corpo offerto per noi e nel suo Sangue versato per tutti in remissione dei peccati. 

Come si esprime la liturgia, l’Eucaristia è davvero “mistero della fede”! Lo è non solo perché sovrasta immensamente tutti i nostri pensieri umani e, come tale, può essere riconosciuto e accolto solo nella fede. Lo è anche e soprattutto perché l’Eucaristia – come leggiamo nel Catechismo della Chiesa Cattolica – «è il compendio e la somma della nostra fede» (n. 1327). Lo è perché nell’Eucaristia, che è il “memoriale” vivo del sacrificio della Croce, la Chiesa riceve e offre la salvezza che viene solo da Dio.

Sono questi, carissimi, alcuni dei contenuti essenziali della nostra fede nell’Eucaristia. Li dobbiamo conoscere e approfondire sempre meglio, perché possano nutrire efficacemente la nostra esistenza di cristiani. Per questo chiedo che, lungo questo anno pastorale, nei vostri gruppi e nelle vostre parrocchie, partecipiate a momenti di catechesi, per essere così aiutati a riscoprire e a vivere il “mistero della fede” che è l’Eucaristia e il suo innato e insopprimibile dinamismo missionario. Vi sia di riferimento comune in questo cammino il sussidio Questo è il mio corpo, appositamente preparato dal Servizio diocesano per i Giovani.

Di fronte a questo “grande mistero”, la nostra fede viene sfidata. Anche per noi si ripropone quanto avvenne un giorno di fronte all’affermazione inaudita e solenne di Gesù: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo» (Giovanni 6, 51). Sono parole, queste, che non possono lasciarci indifferenti. Ci chiedono perentoriamente di prendere posizione, o nel segno della fede che accoglie o nel segno della incredulità che rifiuta. Allora, l’apostolo Pietro ci ha preceduto e insieme ci ha rappresentato. Ora siamo noi che vogliamo fare nostra, dal profondo del cuore, la risposta che senza alcuna incertezza egli ha dato alla domanda senza via di scampo posta da Gesù «Forse anche voi volete andarvene?». Rispose: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio» (Giovanni 6, 67-69). 

Sia lo stesso Signore Gesù a confermarci in questa fede. Sia lui a fare di questa nostra “Redditio Symboli” il momento in cui decidiamo di accostarci al mistero dell’Eucaristia nel segno di quella fede professata-celebrata-vissuta, di cui l’Eucaristia stessa è “fonte” e “culmine”.

Riscopriamo il dono dell’Eucaristia

All’Eucaristia e al suo mistero allude anche il brano del Vangelo secondo Matteo (14, 13-21) proclamato all’inizio di questa Veglia. 

Lo voglio riprendere e meditare, per riscoprire – insieme a tutti voi – alcuni aspetti dell’Eucaristia. Sono gli stessi aspetti che le tre parti della nostra Veglia hanno messo in risalto parlandoci della ricerca coraggiosa di Gesù, della tentazione di andarsene e di un dono da condividere.

L’Eucaristia ci dice che il senso vero della vita è l’amore 

Nel deserto e nella notte, che appesantiscono il cuore dell’uomo, di fronte alle domande più cruciali e alle attese più profonde che ognuno avverte dentro di sé, nella ricerca di ciò che può dare senso vero al nostro cammino, l’Eucaristia si staglia davanti a noi come una luce abbagliante che rischiara le tenebre e indica la strada da percorrere.

Sì, nell’Eucaristia possiamo trovare il senso vero della nostra vita e, insieme, la forza necessaria per costruire il nostro futuro e quello di chi cammina con noi. Essa riempie davvero il nostro cuore e dà senso pieno alla nostra esistenza.

E ciò avviene perché nell’Eucaristia noi incontriamo Gesù. Lo incontriamo nel momento della totale donazione di sé nell’amore e per amore, nel gesto con cui egli, dopo aver amato i suoi, li ama sino alla fine (cfr. Giovanni 13, 1). È il gesto dell’amore che serve e si dona, in totale obbedienza al Padre, per la salvezza degli uomini. È il gesto del sacrificio della Croce, di cui l’Eucaristia, nella forma del sacramento, è “ri-presentazione” vera e reale. Ed è in questo gesto di un amore che non conosce misura, che si rivela in pienezza la gloria stessa di Dio. È qui che il Figlio di Dio si manifesta in tutta la sua gloria e la sua potenza, una potenza che, paradossalmente, raggiunge il suo culmine nell’umiltà più abissale e nell’assoluta debolezza di una carne crocifissa. 

Quanto vale per Gesù vale anche per noi, perché lui è il vero uomo, il vero “adamo”, il prototipo, il paradigma, l’esempio di ogni uomo e donna. Anche per noi, dunque, la verità della nostra umanità, la realizzazione piena di noi stessi consiste nel dono di una vita che serve e che ama, di una vita che condivide l’amore del Padre e di Gesù nei confronti degli uomini e del mondo.

È questo amore il segreto e il contenuto di ogni vocazione. Sia, allora, l’Eucaristia – il sacramento dell’Amore! – a illuminarvi nella ricerca della vostra vocazione. Sia l’Eucaristia a costituire, per ciascuno di voi, la “bussola” con cui orientare la vita, il “criterio” con cui fare le scelte e impostare l’esistenza. 

Mettendovi in ascolto attento e docile dei testi biblici della Messa, chiedetevi che cosa vi domanda il Signore, dove vi vuole nella vita, in quale forma di dono, se nel matrimonio o nella verginità consacrata; in quale forma di amore, se attraverso la gioia e la responsabilità di una famiglia, o attraverso un amore più universale. 

Nelle “Sere di Emmaus” proposte in Decanato, come pure nei vostri gruppi parrocchiali e a livello individuale, date spazio a momenti di adorazione e di preghiera silenziosa davanti all’Eucaristia. Contemplate il volto del Cristo crocifisso e risorto che incontrate nel mistero dell’Eucaristia e lasciate che entrino in voi, trasformandovi nel profondo, gli stessi sentimenti di Gesù, la sua relazione con il Padre, la sua dedizione ai poveri, la sua vicinanza ai piccoli, la sua misericordia verso i peccatori.

In una parola, lasciamoci tutti plasmare dall’Eucaristia e dai suoi dinamismi di amore. La nostra sarà, allora, una vita piena di senso e di gioia autentica. Sarà una vita vera: vera e felice. Sarà un’esistenza pienamente umana!

L’Eucaristia genera la comunione

C’è un secondo aspetto del mistero dell’Eucaristia che ci è suggerito dal brano di Vangelo. Gesù ci appare come colui che, sceso dalla barca, sente compassione per la folla che lo circonda (cfr. Matteo 14, 14). Ed è sempre lui che, sul far della sera, quando i discepoli vorrebbero congedare la folla, continua a prendersene carico e, dopo aver benedetto i cinque pani e i due pesci che i discepoli gli avevano portato, spezza i pani e li dà ai discepoli perché li distribuiscano alla folla, saziando così circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (cfr. vv. 15-21). In tal modo, Gesù trasforma il deserto in luogo fertile e fa nascere relazioni fraterne. Egli prende tra le sue mani la nostra insufficienza, quel poco che siamo e che abbiamo, e lo trasforma in segno ed occasione di comunione.

È, quello di Gesù, l’atteggiamento di chi si prende a cuore la condizione delle persone che incontra, di chi si accosta alla folla prendendosene cura, con il desiderio e la volontà di trasformarla in una comunione di persone raggiunte dal suo amore e saziate dal suo pane di vita. Ed è grazie a lui e alla sua presenza che non c’è più bisogno di vagare per il mondo alla ricerca di qualcosa che sazi la propria fame di senso e di felicità. È grazie a lui e alla sua presenza che gli uomini e le donne desiderosi di esperienze gratificanti possono trovare quella appartenenza a una comunità, che infonde serenità e che fa sgorgare relazioni significative e maturanti. 

Nell’Eucaristia noi troviamo la forza che cancella ogni forma di disgregazione e di dispersione e la fonte inesauribile della comunione. È l’Eucaristia, infatti, che fa nascere la Chiesa, la “crea” e la anima in continuità, la fa vivere e crescere giorno dopo giorno. 

Se ci accostiamo al mistero grande e affascinante dell’Eucaristia e se di essa ci nutriamo e viviamo, non possiamo non fare nostri gli atteggiamenti di Gesù e vivere, con maggiore intensità e decisione, nella condivisione con ogni persona e nella comunione fraterna. 

Lasciamo che sia l’Eucaristia ad accendere e a far crescere in noi un’attenzione preferenziale per tutti coloro che sono nel bisogno e nella sofferenza. Apriamoci a gesti concreti e precisi di vicinanza, di aiuto, di sostegno, di volontariato, di condivisione disinteressata e generosa con chi soffre perché malato, povero, solo, dimenticato ed emarginato. 

Lasciamo che sia l’Eucaristia, in particolare quella della Domenica, a far maturare tra noi una più grande “unione fraterna” e una più convinta “comunione” nella Chiesa. Voi, carissimi giovani, attuate con gioia momenti significativi di esperienze di vita comune. Siate tra i più convinti e appassionati promotori e animatori delle “domeniche in oratorio”. In ogni vostra parrocchia, favorite esperienze di “domeniche insieme” o “domeniche a tempo pieno”, nelle quali ravvivare uno stile di condivisione, di aggregazione fraterna, di preghiera, di gioia e di festa che concorre a ridare alla Domenica il suo vero volto di giorno di festa e della comunità, proprio perché è il Giorno dell’Eucaristia, il Giorno del Signore risorto.

L’Eucaristia è un dono da condividere

L’Eucaristia, infine, è un dono da condividere. È lo stesso comando che Gesù rivolge ai discepoli a farci cogliere questo aspetto essenziale e irrinunciabile: «date loro voi stessi da mangiare» (Matteo 14. 16).

Il pane spezzato va condiviso con tutti. La sua energia di vita non deve andare perduta, ma deve poter raggiungere i confini del mondo e della storia, contagiando gli uomini di ogni tempo e di ogni paese. È questa un’esigenza insopprimibile che nasce dall’incontro con Gesù, dal riconoscerlo allo spezzare il pane come il Signore risorto che è vivo e operante nella sua Chiesa. È questo il compito che è affidato a ciascuno di noi. L’Eucaristia ci spinge necessariamente alla “missione”, ci fa intraprendenti e intrepidi testimoni del Signore da noi ascoltato, incontrato e riconosciuto. 

Disponiamoci tutti a condividere questo dono migliorando la “qualità celebrativa” delle Messe nelle nostre parrocchie. Anche voi giovani potete fare molto a questo riguardo: con la vostra partecipazione, la vostra vivacità, i vostri canti, le vostre preghiere, i vostri silenzi, il vostro raccoglimento. Sempre animati da profondo “stupore” di fronte al mistero celebrato, sentiamoci tutti alleati per fare delle nostre Messe degli “spettacoli talmente belli” da rimanerne affascinati noi per primi e da affascinare e attrarre anche altri, perché proprio lì, nel rito celebrato, facciamo esperienza viva della presenza di Gesù e del suo amore che libera e salva.

Fatevi carico anche voi di chi è assente dalla Messa, in particolare di chi l’ha abbandonata. Ce ne sono anche tra i vostri coetanei. Perché non andare a cercarli, non dire loro una parola, non offrire un esempio, non testimoniare la gioia che viene dal partecipare con una fede cosciente e libera alla Messa? Perché non pregare per loro? Non dimentichiamolo: sono fratelli e sorelle della nostra famiglia nella fede – l’unica famiglia dei figli di Dio – che si privano di una “beatitudine” che il Signore vuole anche per loro!

Sì, partecipare alla Messa è un’autentica “beatitudine”, è una gioia interiore vera, profonda e piena, che nessuno può intaccare, spegnere o distruggere. Ce lo ricorda il prete in ogni Messa, con le parole che rivolge ai fedeli prima della Comunione: «Beati gli invitati alla cena del Signore». 

Ma è una beatitudine che non ci è lecito godere da soli. Essa non riguarda solo noi, ma è promessa e offerta a tutti gli uomini e le donne del mondo. Sì, anch’essi appartengono all’innumerevole popolo degli “invitati”. A noi è chiesto di far giungere loro questo “invito”. Di farlo giungere con voce convinta, amica e suadente, mostrando loro la bellezza e la gioia che inonda il cuore e la vita di chi lo accoglie.  

«Siamo venuti per adorarlo»: 

in cammino verso Colonia, per la XX Giornata Mondiale della Gioventù

Carissimi giovani, questo è l’anno pastorale che ci vede in cammino verso Colonia, dove nell’agosto 2005 si terrà la XX Giornata Mondiale della Gioventù.

È un cammino che – alla luce del tema «Siamo venuti per adorarlo» (Matteo 2, 9), che il Papa ha indicato nel suo Messaggio – vuole permettere «ai giovani di ogni continente di ripercorrere idealmente l’itinerario dei Magi […] e di incontrare, come loro, il Messia di tutte le nazioni» (Messaggio per la XX Giornata Mondiale della Gioventù, n. 1).

In questo cammino, l’Eucaristia ha un posto privilegiato, anzi unico e, quindi, ineliminabile e insostituibile. Ecco come lo spiega il Papa: «I Magi incontrano Gesù a “Bêt-lehem”, che significa “casa del pane”. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto frutto” (cfr Gv 12,24)». E dopo aver ricordato come «per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica» abbia fatto ricorso all’immagine del pane, il Papa prosegue: «Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d’amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi» (Messaggio, n. 3). 

Ecco, allora, l’invito del Papa che faccio mio e rivolgo a ciascuno di voi: «Non esitate, cari giovani, a rispondergli quando vi invita “al banchetto di nozze dell’Agnello” (cfr Ap 19,9). Ascoltatelo, preparatevi in modo adeguato e accostatevi al Sacramento dell’Altare» (ivi).

Sì, accostiamoci a Gesù nell’Eucaristia e adoriamolo, riconoscendolo come nostro Creatore, unico Signore e Salvatore. E a lui, come hanno fatto i Magi (cfr. Matteo 22, 11), anche noi offriamo in dono: «l’oro della [nostra] esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; […] l’incenso della [nostra] preghiera ardente, a lode della sua gloria; […] la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgotha» (Messaggio, n. 4).

E, dopo averlo incontrato e adorato, torniamo anche noi ai nostri paesi. Torniamoci come «testimoni dell’amore contemplato in Cristo» (ivi, n. 6). È questa una necessità che avvertiamo dentro di noi e alla quale non possiamo sottrarci, perché – ci ricorda ancora il Papa – «quando si incontra Cristo e si accoglie il suo Vangelo, la vita cambia e si è spinti a comunicare agli altri la propria esperienza» (ivi).

Non spegniamo questo fuoco che arde dentro di noi e che ci spinge ad essere testimoni di Gesù e del suo Vangelo. Accogliamo, piuttosto, l’invito accorato del Santo Padre, che faccio mio dal profondo del cuore e con grande fiducia in ciascuno di voi: «Cari giovani, la Chiesa ha bisogno di autentici testimoni per la nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall’incontro con Gesù; uomini e donne capaci di comunicare quest’esperienza agli altri. La Chiesa ha bisogno di santi» (ivi, n. 7). 

Sì, la Chiesa ha bisogno di santi! Ne ha bisogno il mondo assetato e affamato di novità, perché «solo i santi possono rinnovare l’umanità» (ivi).

Volete essere anche voi i santi del nuovo millennio? È quello che il Signore vuole da voi. È ciò che la Chiesa desidera per voi. È ciò che io, vostro Vescovo, mi aspetto da voi e so di poter ottenere da voi.

Per questo vi affido tutti a Maria, la “donna eucaristica”, la madre e la regina dei santi. Vi doni la sua stessa fede. Vi aiuti a crescere nell’amore appassionato a Cristo Signore e a portare la sua gioia nel mondo. E sono sicuro che, con il vostro impegno, il mondo – quello del vostro cuore e delle vostre relazioni e ambienti di vita – o diventerà nuovo!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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